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Dalle carte di credito a Internet, nuovi strumenti per l’incontro tra venditori e acquirenti

Piattaforme di scambio
di Jean Tirole

C he cosa hanno in comu-
ne «Il Sole-24 Ore», la
Borsa di Milano, Tele-

com Italia, la PlayStation della
Sony, Windows, American Ex-
press, Google e l’agente immo-
biliare sotto casa? Sono tutte
piattaforme bilaterali il cui mo-
dello d’impresa richiede di uni-
re due o più lati di un mer-
cato. Per esempio, una
PlayStation (o un sistema
operativo come Windows)
deve attirare sia gli utenti
che i programmatori di gio-
chi (o di applicazioni). I
giocatori non comprano
consolle per le quali esisto-
no soltanto pochi giochi e
gli informatici non scrivo-
no programmi per le con-
solle che attirano pochi
consumatori. I media che
vivono di pubblicità come
i quotidiani e le televisioni
devono attirare i lettori o gli
spettatori e allo stesso tempo gli
inserzionisti. Così, i sistemi di
pagamento come American Ex-
press, Visa, MasterCard devo-
no assicurarsi sia esercizi che
accettino la carta di credito che
consumatori pronti a usarla. E
anche le telefonate da linea fis-
sa o mobile possono essere fat-
te solo se chi chiama e chi ri-
sponde sono entrambi abbonati
a un operatore, sono disposti a
scambiarsi il proprio numero e
a usare il telefono.

Insomma, le piattaforme bi-
laterali hanno il problema del-
l’uovo e della gallina: nessuno
dei due lati del mercato può
venire prima dell’altro. Le piat-
taforme devono riuscire ad at-
trarli simultaneamente, farli in-
teragire e allo stesso tempo fa-
re profitti. Dopo diversi tentati-
vi le imprese hanno messo a
punto modelli di gestione inno-
vativi. Come funzionano in
pratica le piattaforme?

«Quanto fare pagare a ogni
parte?». Le piattaforme devono
innanzitutto prendere in consi-

derazione il prezzo che ogni par-
te è disposta a pagare e cosa
essa offre all’altra parte. Una
piattaforma può anche "sovven-
zionare" un lato del mercato e
"tassare" l’altro. Un buon esem-
pio è quello delle carte di credi-
to. Il modello d’impresa adotta-
to da tutte le piattaforme consi-
ste nel fornire le carte ai consu-
matori a basso prezzo (i consu-
matori possono addirittura gua-
dagnare qualcosa, attraverso bo-
nus, rimborsi o miglia aeree) e
nel coprire i costi del sistema
attraverso le commissioni agli
esercenti. Anche se la commis-
sione è alta, per esempio 1 o
2% per transazione, l’esercente
trova conveniente accettare la
carta di credito. La struttura dei

prezzi è quindi concepita per
catturare i titolari della carta. È
interessante notare che le com-
missioni richieste da American
Express sono superiori a quelle
delle rivali Visa e MasterCard.
Il motivo è che Amex domina il
mercato delle carte di credito
aziendali, un mercato di "acqui-
renti di lusso" ai quali gli eser-
centi tengono molto.

«Gli utenti utilizzano piatta-
forme multiple?». Diverse piat-
taforme sono spesso intercon-
nesse e agli utilizzatori convie-
ne interagire su più piattafor-
me. Ciò avviene sostanzial-
mente in due modi.

Il primo esempio sono le tele-
comunicazioni dove le piattafor-
me sono tecnicamente collega-

te: Telecom Italia, Omnitel e
Wind portano a termine il traffi-
co di ciascuno in cambio di ta-
riffe di terminazione. Tuttavia,
molte piattaforme sono scollega-
te. In un negozio che accetta
soltanto carte Visa e Master-
Card, quella dell’American Ex-
press non vale. La connettività
viene ottenuta con il "multi-ho-
ming" degli utenti: l’esercente
accetta tutte le carte di credito,
o il cliente ha in tasca sia la
Visa che l’American Express.

Il multi-homing può avere de-
gli effetti importanti sulle strate-
gie e sulle politiche di prezzo
delle piattaforme. Il calo delle
commissioni per le carte di cre-
dito lo illustra bene. American
Express è tuttora la carta più

cara ma la commissione è stata
notevolmente ridotta nel tem-
po. In passato, chi andava a far
acquisti aveva una sola carta
di credito. Negli Stati Uniti,
con l’arrivo delle carte senza
spese di gestione, i clienti
Amex si sono abituati ad avere
anche la Visa e gli esercenti si
sono accorti che non perdeva-
no il cliente se rifiutavano
l’Amex: il multi-homing ha co-
sì costretto American Express
ad abbassare le tariffe.

«A volte viene prima la galli-
na?». In alcuni casi la sequenza
temporale con cui le due parti
aderiscono alla piattaforma è
importante. Ad esempio, per
sviluppare dei videogiochi ci
vuole molto tempo. Dunque

quando viene messo a punto un
nuovo sistema operativo o una
nuova consolle per videogiochi,
bisogna convincere i program-
matori a sviluppare nuovi pro-
grammi o nuovi giochi a volte
anni prima che possano raggiun-
gere i consumatori. Questi devo-
no affrontare subito spese ingen-
ti senza la certezza di trovare in
futuro degli utilizzatori dall’al-
tra parte della piattaforma.

Davanti a simili timori, il
detentore della piattaforma può
produrre da sé le applicazioni
o finanziare l’operazione con
venture capital. Quando lanciò
l’X-box, Microsoft aveva già
sviluppato numerosi giochi.
Da questo punto di vista non
sorprende che le piattaforme

vendano le consolle sotto costo
(a quanto si dice 100 dollari
sotto costo per l’X-box di Mi-
crosoft). Arruolare il più gran-
de numero di giocatori possibi-
le è l’unico modo in cui esse
possono fare profitti e rassicu-
rare chi sviluppa i giochi.

«Quali sono le implicazioni
per la regolamentazione dei
mercati?». Negli ultimi tempi le
piattaforme bilaterali hanno ri-
chiamato l’attenzione delle auto-
rità di vigilanza e dell’antitrust.
Le commissioni d’interscambio
(che ripartiscono i costi tra eser-
centi e titolari) sono sotto esa-
me in tutto il mondo, così come
le tariffe di raccolta e di termina-
zione nelle telecomunicazioni.

Molte piattaforme hanno sul
mercato una posizione dominan-
te. Abusano del proprio potere?
Le autorità devono intervenire?
In realtà nel caso dei mercati
bilaterali, l’approccio standard
dell’antitrust deve essere modi-
ficato. Prendiamo per esempio
il concetto di prezzo predatorio,
ossia la vendita sotto costo per
eliminare i concorrenti dal mer-
cato. Abbiamo visto che in pa-
recchi settori, le piattaforme so-
no gratuite per una delle parti.
In base ai criteri standard si trat-
ta senz’altro di predazione. Ma
la teoria e la pratica dei mercati
bilaterali dimostrano che questa
struttura dei prezzi, oltre ad ave-
re senso economico per le im-
prese, non è la prova di un
potere di mercato dominante
— si pensi all’entrata gratuita
per le donne nelle discoteche
o ai quotidiani gratuiti — e
neppure di un comportamento
socialmente inefficiente, dato
che permette alle due parti del
mercato di interagire e venire
in contatto tra loro. Come altri
mercati, quelli bilaterali posso-
no creare gravi problemi alla
libera concorrenza. Ma i "poli-
cymaker" devono adeguare le
proprie pratiche in modo da
tenere conto delle caratteristi-
che di questi mercati.

(Traduzione di Sylvie Coyaud)

L a Graduate School in Social,
Economic and Political Scien-
ces dell’Università degli Studi

di Milano organizza le «Telecom Ita-
lia Lectures and Seminars». Il tema
per il 2005 è: «Politica della concor-
renza e regolamentazione dei merca-
ti». Inaugurerà il corso una lezione
pubblica di Jean Tirole su I settori a

piattaforma: perché le te-
lecomunicazioni, il sof-
tware e le carte di credito
sono diversi dagli altri
mercati, in via Sant’Anto-
nio 12, a Milano, marte-
dì prossimo, 25 ottobre,
alle ore 11.

La lezione sarà intro-
dotta dal Rettore, Enri-
co Decleva, dal presiden-
te di Telecom Italia, Mar-
co Tronchetti Provera,
dal presidente della Gra-

duate School, Marino Regini e dal
direttore, Giorgio Barba Navaretti.
Jean Tirole (Università di Tolosa e
Mit) è uno dei principali studiosi al
mondo dei problemi di economia in-
dustriale e di regolamentazione dei
mercati. Per informazioni: www.gra-
duateschool.unimi.it

 T E C N I C H E D I M E R C A T O

di Fabrizio Galimberti

«Mi sembra sia una semplice evidenza aritmetica:
se metà della popolazione viene tenuta indietro,
la crescita è tenuta indietro». Le parole sono di

Paul Wolfowitz, il "falco" della guerra in Irak, passato dalle
stanze del Pentagono alla presidenza della Banca mondiale.
Sposato adesso a una femminista araba (le vie del Signore
sono infinite...) Wolfowitz in un recente viaggio in India ha più
volte sottolineato il problema dell’emancipazione femminile
come via alla crescita economica. Gli è piaciuta molto l’imma-
gine che gli ha gettato in faccia una donna di Dhok Tabarak,
un villaggio pakistano: lo sviluppo è come un carro a due
ruote; se una delle ruote non gira, il carro non andrà lontano.

Ed è appunto sulla "ruota" femminile che si china un
recente rapporto della Fondazio-
ne Rodolfo Debenedetti, Women
at Work (Oxford University
Press). Curato da Tito Boeri, Da-
niela Del Boca e Christopher Pis-
sarides, e concentrato sul lavoro
femminile nei Paesi sviluppati più
che nei Paesi emergenti, questo
rapporto colma una lacuna, anzi
due. La prima lacuna è quella che
riguarda lo iato fra il dire e il fare
negli obiettivi di Lisbona: obiettivi
che, stabiliti nel 2000, quantificavano esattamente i bersagli
da centrare al 2010: 60% nel rapporto fra donne occupate e
popolazione in età di lavoro, e 70% nell’analogo rapporto
per gli occupati totali. A questa esattezza nei fini faceva da
contrappeso una nebulosità nei mezzi, e con buone ragioni. I
mezzi erano da affidare ai singoli Paesi, se non altro perché,
a parte le specificità dei diversi mercati del lavoro, alcuni
Paesi erano già prossimi al traguardo e altri, fra cui l’Italia,
ne erano molto lontani.

Chiunque sia a dover stabilire i mezzi, non vi è dubbio che
qualcuno lo deve fare; e su questo punto molti Governi, fra cui
quello italiano, ancora latitano. Questo "ponte" fra fini e mezzi
viene esplorato dal Rapporto. E il rapporto si china meritoria-
mente su un lavoro che è ancora a monte dei fini e dei mezzi,
cioè quello dei dati, della fotografia dell’esistente.

E qui veniamo alla seconda lacuna che questo libro viene a
colmare. Nella seconda parte, curata in particolare da Danie-
la Del Boca, l’economia esce meritoriamente dal seminato e si
pone domande scomode: è bellissimo che le donne lavorino,
ma quali sono le ripercussioni sul benessere dei figli? È qui
che i fattori culturali ed economici si intrecciano in modo
fecondo: se, appunto, la fecondità dipende dalle scelte femmini-
li sulle priorità da dare al lavoro, dalla possibilità di una più
equa ripartizione fra coniugi del carico di cure domestiche e
familiari, dalla disponibilità di servizi pubblici per l’assistenza
ai bambini piccoli, abbiamo una matrice di possibilità e di
priorità che illuminano le scelte pubbliche sui grandi temi
della crescita demografica e dell’emancipazione femminile. E
di questa matrice questo lodevole Women at Work dà una
contezza analiticamente efficace e politicamente preziosa.

 L A V O R I I N C O R S O

Disegno di Domenico Rosa

Le regole
tradizionali
della
concorrenza
modificate da
questi servizi

Donne sull’orlo
di una crisi

occupazionale


